PROGETTO DI CENSIMENTO DEGLI ARCHIVI DELL’INQUISIZIONE IN PIEMONTE
Il Progetto nazionale

«La ripresa del papato e della Chiesa cattolica avevano riguardato direttamente la società italiana. E gli sviluppi successivi continuarono a investirla più direttamente di ogni altra. Settant’anni orsono, mentre l’Italia entrava nella notte del fascismo, Benedetto Croce dava di quel processo una interpretazione positiva e lo vedeva ancora in corso: “ […] ancor oggi l’opera della Controriforma matura frutti di utilità sociale”
.[…] La lunga marcia dallo Stato alla società civile era stata percorsa dalla  Chiesa cattolica con un successo che non trovava l’uguale in Europa, nemmeno nei paesi che del cattolicesimo si erano fatti paladini: la Spagna, la Francia.»

Nella Premessa al suo ormai classico Tribunali della coscienza, già nel 1996 Adriano Prosperi sottolineava il ruolo svolto dalla Chiesa  cattolica nella costruzione della società civile italiana e, nello stesso volume, poco più avanti, ricordava: 

« All’incontro/scontro fra le strategie dell’inquisitore, del confessore e del missionario, si dovette l’impianto…di una realtà nuova: quella del cattolicesimo moderno. La costruzione dell’unità religiosa italiana dell’età moderna passò dunque attraverso una miscela disuguale di quelle strategie »

Alla vigilia del 150° anniversario dell’Unità d’Italia non sembra inutile ripercorrere anche le vicende meno note della costruzione di una identità religiosa maggioritaria che, pur costituendo un elemento unificante della penisola ebbe, col processo risorgimentale, un rapporto difficile e contraddittorio.
Nell’ultimo decennio le prospettive di ricerca sull’Inquisizione in Italia e sui temi connessi  sono state profondamente mutate da un avvenimento archivistico senza precedenti, l’apertura degli archivi centrali del Sant’Ufficio e dell’Indice, conservati presso la Congregazione per la Dottrina della Fede. La disponibilità di questa documentazione e del fondo locale dell’Inquisizione di Siena, risultato ugualmente presente in Vaticano, hanno sollecitato ulteriormente gli studi sull’Inquisizione romana, che già si erano dimostrati i più innovatori negli anni precedenti. I nuovi orientamenti storiografici, maggiormente attenti al funzionamento istituzionale del Sant’Ufficio, e la disponibilità di archivi prima inaccessibili hanno impresso una rinnovata vitalità agli studi e messo in risalto alcune questioni generali che prima erano rimaste nell’ombra. Ne è risultato un rinnovato interesse per gli archivi inquisitoriali e più in generale per la documentazione che concerne il controllo giudiziario del dissenso religioso in Italia condotto anche dall’Inquisizione spagnola e da alcuni tribunali secolari. Grazie a un accordo stipulato fra la Direzione Generale per gli Archivi e l’allora Prefetto della Congregazione, Cardinale Joseph Ratzinger, fu possibile realizzare un imponente intervento di riordinamento e inventariazione negli archivi conservati nel Palazzo dell’ex Sant’Ufficio, costituendo una banca dati che è, a tutt’oggi, il principale strumento di ricerca nei fondi. Tale intervento è stato finanziato integralmente dalla Direzione generale per gli archivi.
Sulla scia di questi sviluppi sia storiografici che archivistici si è avviata nel 2003 una collaborazione tra storici universitari, dirigenti dell’amministrazione archivistica di Stato e l’Archivio per la Congregazione per la Dottrina della fede per mettere in cantiere un censimento degli archivi e della documentazione inquisitoriale in Italia che rispondesse ai più aggiornati criteri. Un’impresa del genere può infatti ottenere i migliori risultati soltanto se viene condotta sulla base delle conoscenze e delle competenze professionali di archivisti e studiosi, perché implica l’analisi dei problemi di ordinamento e conservazione dei fondi, ma anche la ricostruzione della storia istituzionale dei particolari giudici che hanno prodotto tale documentazione. Nel caso dell’Inquisizione romana le conoscenze riguardanti non solo i fondi e la documentazione sparsa, ma anche gli aspetti principali della storia istituzionale sono poco sviluppate e il lavoro attorno ad un censimento completo degli archivi con la delineazione dei soggetti produttori porterà ad un arricchimento e miglioramento generale delle ricerche. 

Il Progetto per il censimento degli archivi e della documentazione inquisitoriale in Italia, è promosso e condotto dai soggetti che più in passato si sono impegnati sul tali fronti di indagine: la Congregazione per la Dottrina della Fede, il Ministero per i beni e le attività culturali – Direzione generale per gli Archivi e il Centro di ricerca sull’Inquisizione dell’Università degli Studi di Trieste. I rapporti fra tali Istituti nella gestione dell’iniziativa e nell’utilizzo dei suoi esiti sono regolati, come è già stato ricordato, da apposito accordo firmato il 9 novembre 2004, come sviluppo dell’Intesa del 5 dicembre 2002 tra il Ministero per i beni e le attività culturali e la Congregazione per la Dottrina della Fede. Il Comitato scientifico del Progetto annovera studiosi di fama internazionale quali Carlo Ginzburg, Adriano Prosperi, John Tedeschi, Massimo Firpo, Andrea Del Col e altri, fra i quali l’attuale Soprintendente archivistico per il piemonte e la Valle d’Aosta.

La situazione sul territorio italiano, si presenta, come è noto, sia dal punto di vista istituzionale che da quello documentario, di particolare ricchezza e complessità. Gli inquisitori furono attivi nel medioevo, ed in età moderna operarono non solo il Sant’Ufficio romano, ma anche quello spagnolo e alcuni tribunali statali. Constatata l’opportunità di un’indagine ampia ed accurata dei fondi e della documentazione inquisitoriale riguardante l’Italia, il censimento intende rivolgersi innanzitutto al patrimonio archivistico dell’Inquisizione romana, il più vasto e maggiormente studiato, con attenzione preminente agli archivi dei suoi tribunali periferici, compresi quelli dei tribunali vescovili. I vescovi furono infatti giudici di fede competenti e attivi come gli inquisitori nel Sant’Ufficio romano e lo furono in modo pressoché esclusivo nel Viceregno di Napoli.

L’ambito di rilevazione italiano non ci deve tuttavia far dimenticare la documentazione dell’Inquisizione spagnola attiva in Sicilia e Sardegna, e i relativi settori di fondi nell’archivio centrale della Suprema, conservato nell’Archivo Histórico Nacional di Madrid: un archivio ben noto agli studiosi del settore e fornito di aggiornati strumenti di ricerca.
Un altro cruciale segmento della rilevazione riguarda la documentazione prodotta dai giudici di fede attivi nel periodo medievale: materiali le cui ubicazioni archivistiche e le cui caratteristiche documentarie sono oggetto fin da ora di attenti studi e che attendono infine un censimento e una rassegna sistematica.

Un ulteriore, distinto settore del censimento potrebbe infine riguardare, giusta i più recenti indirizzi storiografici, le carte prodotte dai tribunali secolari con competenza sui delitti contro la fede.

Quanto ai fondi conservati presso l’Archivio storico della Congregazione per la Dottrina della Fede, sono già oggetto, come è stato ricordato, di un’analitica inventariazione: che si studierà come raccordare, quantomeno per le descrizioni più generali, con il presente censimento, ed entro

il quale confluire notizia della documentazione spettante alle due Congregazioni dell’Inquisizione e dell’Indice dei libri proibiti conservata fuori dell’Archivio dellaCongregazione per la Dottrina della Fede, come ad esempio nella Biblioteca del Trinity College di Dublino, nell’Archivio Segreto Vaticano, nella Biblioteca Casanatense

La notevole articolazione intrinseca dei fondi inquisitoriali, la loro appartenenza a complessi archivistici differenti secondo modelli di strutturazione e di aggregazione variati, la complessità degli itinerari della traditio documentaria e la conseguente disseminazione delle carte nelle più diverse sedi di conservazione, richiedono l’adozione di un adeguato modello concettuale di rappresentazione e di descrizione dei fondi, che dia ragione in particolare dei rapporti plurimi – del genere molti a molti – intercorrenti fra i complessi documentari stessi, gli enti che li hanno prodotti, gli istituti che li conservano.

Un modello di tale natura, sulla scorta di quanto maturato dal più aggiornato dibattito internazionale sugli standard descrittivi e sui sistemi informativi archivistici, è quello proposto, fra gli altri, dal Sistema informativo unificato delle Soprintendenze archivistiche (SIUSA), realizzato dal Servizio III della Direzione generale degli archivi e dal Centro ricerche informatiche per i beni culturali della Scuola Normale Superiore di Pisa. A tale sistema informativo relazionale, che si prefigura come particolarmente adatto pure per censimenti tematici, il Progetto intende ricorrere per la rilevazione dei dati. 

La rilevazione riguarderà, attraverso schede distinte e tuttavia fra loro collegate, dal tracciato già predisposto e sperimentato, con descrizioni specifiche per i complessi archivistici e le loro eventuali scansioni in più partizioni, per le sedi di conservazione dei fondi, per i profili storico-istituzionali dei soggetti che hanno prodotto le carte, enti o persone che fossero. Ad esse saranno aggiunte indicazioni sussidiarie, ma non meno determinanti ai fini del profilo culturale del Progetto, quali la natura generale delle tipologie documentarie, la presenza di strumenti di ricerca antichi o moderni, la bibliografia e altre informazioni di lavoro. Appositi link collegheranno fra loro in modo ipertestuale tali dati, e provvederanno a collegare a punti specifici del censimento eventuali risorse informative più dettagliate, quali inventari analitici dei fondi o banche dati dei processi residenti fuori del sistema.

Il Progetto piemontese

Il Progetto di censimento degli archivi dell’Inquisizione in Piemonte si propone di realizzare nell’area della regione (eventualmente effettuando anche sondaggi nell’Archivio della Curia di Aosta) una sistematica rilevazione della presenza di documentazione relativa all’operato dell’Inquisizione in età medievale e moderna, accompagnata da una descrizione dei fondi reperiti, secondo le specifiche sopra indicate e, ove necessario, ad interventi di inventariazione della documentazione.


Come è noto, nell’area dell’attuale regione Piemonte erano presenti dalla seconda metà del XVI secolo ben cinque sedi di tribunali dell’Inquisizione pertinenti l’area di dominio sabaudo, e tre nel territorio allora gravitante su Milano. In alcuni degli archivi delle Curie vescovili di queste città sono già stati effettuati sondaggi con esito talora positivo (Acqui Terme) e talora negativo. Interventi di riordinamento più accurati e rilevazioni sistematiche, come quella promossa di recente dalla Soprintendenza archivistica per il Piemonte e la Valle d’Aosta, sono suscettibili di fornire informazioni più sicure.


Il progetto piemontese, preparato congiuntamente dal Centro studi sull’Inquisizione di Trieste e dalla Soprintendenza archivistica per il Piemonte e la Valle d’Aosta, si propone come un primo esempio di rilevazione completa e sistematica sul territorio, tale da costituire, se realizzato,  un modello che verrà riproposto in altre aree della penisola.

La scelta del Piemonte come prima sede di sperimentazione del progetto è particolarmente significativa, trattandosi di un’area che ha visto la presenza di due minoranze religiose “storiche” (quella ebraica e quella valdese) e che ha conosciuto anche una significativa presenza dell’autorità statale ed una peculiare caratterizzazione dei rapporti fra la stessa e le autorità ecclesiastiche, molto ben documentato nei fondi dell’Archivio di Stato di Torino. La presenza, inoltre, presso l’Archivio di Stato di Alessandria, di una copia microfilmata del materiale conservato presso il Trinity College di Dublino offre un’opportunità in più di contribuire al progetto nazionale.


Il progetto prevede la descrizione delle serie archivistiche pertinenti, giungendo anche alla rilevazione dei fascicoli processuale, le cui descrizioni costituiranno una banca dati che verrà conservata integralmente dalla Soprintendenza archivistica per il Piemonte e la Valle d’Aosta e dal Centro studi e per la parte di competenza dagli enti ecclesiastici proprietari dei fondi. I dati cosiddetti “alti” della rilevazione (soggetto produttore, soggetto detentore, descrizione delle serie, consistenza e estremi cronologici) verranno inseriti in SIUSA.

La Soprintendenza archivistica per il Piemonte collaborerà pienamente alla realizzazione del progetto, organizzando la formazione degli incaricati, verificando in corso d’opera lo svolgimento dei lavori e certificandone l’esito finale e la rispondenza della schedatura ai corretti criteri di descrizione archivistica secondo gli standard internazionali.

C’è da sottolineare, infine, il non indifferente risultato di un simile censimento, in termini di conoscenza del patrimonio, finalizzata alla tutela. Come è noto, sono passati ormai più di dieci anni dalla pubblicazione della prima Guida agli archivi diocesani e sembra arrivato il momento di un aggiornamento della situazione allora descritta, in maniera peraltro incompiuta, e di una verifica delle lacune.


Allo scopo di rendere coerenti le descrizioni del materiale piemontese e quelle della banca dati del Sant’Uffizio romano, consentendo così la possibilità dell’acquisizione diretta delle seconde nel sistema descrittivo previsto in SIUSA, è indispensabile l’elaborazione di un’interfaccia fra i due sistemi. Una valutazione del costo è stata richiesta al gruppo di lavoro LARTTE (Laboratorio per la ricerca, la tutela, la tecnologia e l’economia del patrimonio culturale) della Scuola Normale Superiore di Pisa, che già si occupa del sistema SIUSA.


In considerazione dello stato di disordine nel quale si trovano i fondi interessati da progetto, la valutazione del costo è stata indicata sulla base di un prezzo indicativo per busta di  Euro 300,00,  o – nei casi dove la conoscenza delle carte risulta più sommaria – di Euro 1000,00 a metro lineare, considerando la necessità di analizzare la documentazione foglio per foglio e l’alto livello di specializzazione richiesta. Le somme indicate per ciascun intervento negli archivi risultano, pertanto, indicative rispetto a una prima valutazione quantitativa del materiale disponibile. E’ stata inoltre valutata, in alcuni casi, la maggiore o minore difficoltà del materiale dal punto di vista paleografico e diplomati stico, oltre che il livello di analiticità della descrizione richiesta. 

Il progetto piemontese, elaborato dopo un’attenta ricognizione delle informazioni già disponibili, prevede:

I anno : 

• Inserimento in banca dati delle descrizioni dei fondi conservati presso l’Archivio della Curia vescovile di  Acqui Terme                                            


10.000,00

• Inserimento in banca dati delle descrizioni dei fondi conservati presso l’Archivio della Curia vescovile di Tortona  













    



                         5.000,00

• Censimento e descrizione dei fondi conservati presso la Curia arcivescovile di Torino                       Serie Tribunale ecclesiastico  e Cause particolari 1580-XIX secolo, ca. 25 ml. non ordinati 

                                                                                               25.000,00               
• Inserimento in banca dati dell’ inventariazione analitica del contenuto del microfilm del materiale conservato a Dublino presso l’AS di Alessandria. .         

                                                                                                                                   7.000,00
• Schedatura  della bibliografia nazionale e locale relativa all’area piemontese       5.000,00

• Digitalizzazione di sicurezza del microfilm                                                           9.000,00
Spese di amministrazione e segreteria                                                                      4.000,00

                                                      



                        Totale 65.000,00

II anno
            • Censimento dei fondi conservati presso Archivio diocesano di Novara

               Serie 12.2 Libri e registri di cause civili e criminali 

               “In causis fidei” dal 1562                                                  


     20.000,00

            • Censimento dei fondi conservati presso Archivio diocesano di  Saluzzo, 

    Serie Cause civili e criminali, faldoni 20, 1564-1711                                    20.000,00  

 • Censimento del materiale (corrispondenza) relativo al Piemonte conservato presso l’ACDF.        








10.000,00

• Censimento del materiale documentario pertinente presso l’AS Torino,          5.000,00

                  Materie ecclesiastiche, Categoria 9, 4 bb. di cui 2 non inventariate                                                                                                               

            Creazione dell’interfaccia fra il programma SIUSA e il sw della banca dati dell’ACDF.

                                                                                                                                   15.000,00
Spese di amministrazione e segreteria                                                               4.000,00

                                                                                                                            Totale 74.000,00 

I risultati del censimento avranno una immediata visibilità nel percorso tematico “Archivi dell’Inquisizione” del SIUSA, dove saranno inserite le relative schede, dopo la validazione presso la Soprintendenza archivistica, che ne curerà anche l’inserimento. Sarà possibile segnalare il contributo della Compagnia nella pagina introduttiva del progetto.


Si sottolinea che SIUSA costituisce un luogo privilegiato di accesso sul web, consultato con notevole frequenza da utenti italiani e stranieri (esiste una versione inglese del sito) ed è particolarmente apprezzato dagli storici non italiani e dal pubblico non specialista per la perspicuità, esaustività e semplicità di approccio a problemi complessi quali le descrizioni archivistiche secondo gli standard internazionali.
Ulteriori forme di valorizzazione, compresa anche la realizzazione di volumi cartacei nelle collane degli Archivi di Stato, potranno essere previste, d’intesa con la Direzione generale degli archivi e compatibilmente con le disponibilità di fondi.

Non trascurabile, infine, è la piccola ma significativa ricaduta del progetto dal punto di vista occupazionale, in quanto il conferimento di quattro incarichi di lavoro per il primo anno e di tre per il secondo a giovani ricercatori che operano tutti (tranne uno a Roma) in area piemontese, per quanto limitati nel tempo e nelle retribuzioni, incide in un settore di disoccupazione intellettuale caratterizzato da un alto livello di specializzazione, ma purtroppo molto trascurato nell’attuale fase di crisi. 

Cofinanziamenti

Il presente progetto, il cui costo complessivo è pari a Euro 139.000,00, viene presentato dal Centro studi alla Fondazione Compagnia di San Paolo per un finanziamento di Euro 99.000,00 articolato su due anni  45.000,00 per il primo anno e 54.000,00 per il II anno). Il finanziamento richiesto alla Direzione generale per gli archivi, tramite la stipula di una convenzione di ricerca fra la Direzione stessa e il Centro è quindi pari alla somma di Euro 40.000,00, articolata in due erogazioni di Euro 20.000,00 per ciascun anno di lavoro.
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